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L’operazione,  del  valore  di  140
milioni  di  dollari,  punta  a
democratizzare gli investimenti in
asset alternativi.
Nei giorni scorsi, il panorama degli investimenti alternativi
nel settore vinicolo ha visto una mossa significativa. Il 24
marzo 2026, l’annuncio ufficiale di StartEngine ha confermato
l’acquisizione  di  Vinovest,  una  piattaforma  specializzata
nella gestione di portafogli di vino e whisky. L’obiettivo
dichiarato  è  quello  di  ampliare  l’accesso  agli  asset
alternativi  per  un  pubblico  più  vasto  di  investitori.  A
rendere concreta questa operazione è il patrimonio gestito da
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Vinovest: circa 140 milioni di dollari in vino e whisky per i
suoi clienti. Questo dato non è solo un’indicazione di scala,
ma segnala un cambiamento tangibile nel modo in cui il vino
viene percepito e trattato come asset finanziario, ridefinendo
l’accesso al capitale e sfidando i modelli tradizionali del
settore.

L’Accordo in Prima Pagina
L’acquisizione  rappresenta  l’incontro  tra  due  realtà  con
storie distinte ma convergenti. StartEngine, fondata nel 2014,
si è affermata come una piattaforma di investimento privato
che collega gli utenti a una vasta gamma di opportunità di
mercato. Un passo cruciale nella sua evoluzione è stato il
lancio, nel novembre 2023, di StartEngine Private, un servizio
dedicato agli investitori accreditati che offre esposizione a
società private di alto profilo come Anthropic, Stripe e xAI.
Dall’altra parte, Vinovest, nata nel 2019, ha costruito una
community  di  200.000  utenti  e  si  è  specializzata  nella
custodia  e  nella  gestione  di  beni  tangibili  come  vino  e
whisky,  trasformandoli  in  veicoli  d’investimento  per  una
clientela retail. La domanda che sorge spontanea è: perché
StartEngine,  con  la  sua  esperienza  nel  capitale  privato
tecnologico, ha scelto proprio ora di compiere un salto nel
mondo degli asset enologici? La risposta va cercata nella
strategia di diversificazione e nella corsa per intercettare
una domanda di investimenti alternativi in forte crescita.

Il Panorama degli Investitori
Per  comprendere  la  portata  di  questa  mossa,  è  necessario
guardare  al  quadro  competitivo  più  ampio  in  cui  si  muove
StartEngine.  La  piattaforma  non  è  nuova  a  operazioni  di
consolidamento;  in  passato,  ad  esempio,  ha  completato  la
precedente  acquisizione  della  piattaforma  SeedInvest,  un
competitor  diretto,  rafforzando  così  la  sua  posizione  nel
mercato del crowdfunding equity. Questo background spiega la

https://markets.businessinsider.com/news/stocks/startengine-acquires-vinovest-to-broaden-access-to-alternative-assets-1035959649
https://markets.businessinsider.com/news/stocks/startengine-acquires-vinovest-to-broaden-access-to-alternative-assets-1035959649


logica  dell’operazione  su  Vinovest:  non  si  tratta  di  un
ingresso in un settore del tutto nuovo, ma dell’estensione di
un modello collaudato a una nuova classe di asset tangibili.
StartEngine già offre esposizione a big name della tecnologia,
mentre  Vinovest  porta  nella  compagine  un’esperienza
consolidata nella selezione, conservazione e valorizzazione di
vini e whisky, con un patrimonio in gestione che testimonia la
fiducia raccolta. La fusione crea quindi un ponte inedito tra
il mondo ad alta liquidità delle startup tech e quello più
fisico e stagionato del vino d’investimento. La crescita di
Vinovest, da startup del 2019 a gestore di 140 milioni di
dollari, dimostra l’esistenza di una domanda solida per questo
tipo di prodotti di investimento, una domanda che StartEngine
intende ora servire attraverso la sua infrastruttura e la sua
base di investitori.

Cosa Cambia per il Settore del Vino
Le implicazioni di questa fusione per produttori, esportatori
e operatori del vino sono potenzialmente profonde. Il contesto
macroeconomico gioca a favore: la proiezione del mercato degli
investimenti  alternativi  prevede  che  raggiungerà  quasi  60
trilioni  di  dollari  entro  il  2033.  Un  numero  di  questa
grandezza  trasforma  l’acquisizione  di  Vinovest  da  semplice
notizia finanziaria a un chiaro segnale di tendenza. Per il
settore vitivinicolo, significa che il capitale istituzionale
e  retail  sta  cercando  strade  alternative  a  quelle
tradizionali, e il vino, con la sua storica performance come
bene  rifugio  e  la  sua  tangibilità,  è  in  una  posizione
privilegiata  per  attrarre  questi  flussi.  L’arrivo  di  una
piattaforma  come  StartEngine,  con  la  sua  vocazione  alla
democratizzazione degli investimenti, potrebbe rendere il vino
come asset accessibile a una cerchia più ampia di investitori,
non solo ai collezionisti ultra-abbienti o agli esperti del
settore.  Questo  pone  una  sfida  e  un’opportunità  per
l’industria: da un lato, potrebbe generare una domanda più
stabile  e  sofisticata  per  bottiglie  di  alto  livello,



influenzando  i  prezzi  e  le  strategie  di  invecchiamento.
Dall’altro, richiede ai professionisti del vino di comprendere
i  meccanismi  della  finanza  alternativa  e  di  ripensare  la
valorizzazione del proprio prodotto in un’ottica che non è più
solo di consumo immediato, ma di investimento a medio-lungo
termine.

Per i produttori, gli esportatori e tutti gli operatori della
filiera,  l’integrazione  tra  piattaforme  di  investimento
privato e gestori di asset in vino non è quindi una semplice
curiosità finanziaria. È un invito concreto a ripensare il
valore intrinseco del proprio prodotto in un contesto globale
dove  il  capitale  cerca  rendimenti  e  diversificazione  in
settori non correlati ai mercati azionari tradizionali. Le
conseguenze si potranno misurare sia nella domanda selettiva
per  determinate  denominazioni  e  annate,  sia  nella  stessa
percezione  del  vino,  che  sempre  più  accelera  la  sua
transizione  da  bene  di  consumo  a  prodotto  finanziario
accessibile. La sfida per il settore sarà quella di mantenere
il legame con la terra e la qualità, mentre nuovi attori
ridefiniscono le regole del gioco su scala globale.


